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D alle cronache di queste settimane di primavera 
de) 1988: «Basta con questi negri. Siamo stufi di 
pagare le tasse per voU, gridano i passeggeri di 
un autobus romano, cacciando fuori una eritrea 

• " • • • con II figlio in braccio. «Terrone bastardoi, scri­
ve del suo insegnante di italiano (su un questionario dedi­
cato alla Costituzione!) uno studente del liceo scientifico di 
Vimercate (Milano). Più educatamente, ma con una certa 
fermezza, gli allievi delie superiori di alcune citta italiane 
avevano fatto sapere qualche tempo fa che una buona parte 
di loro farebbe volentien a meno della presenza di emigrati 
extraeuropei. Intanto il neosegretario del Msi celebra i 
trionfi del suo collega francese, il cui successo elettorale 
ha, prima di tutto, il segno di una campagna xenofoba; per 
ora Fini fa il furbo (Rauti permettendo), in attesa forse di 
veder più chiare le intenzioni degli industriali, ma al suo 
partito fa balenare il miraggio di uno sfondamento elettora­
le, come a Marsiglia (e come già a Bolzano), adoperando 
gli arnesi dell'egoismo nazionalistico e il sacro fuoco del-
Petnos. Di «egemonia etnica» parlano senza pudori i capi 
della Lega lombarda, i quali senza gagliardetti ma sotto la 
spada di Alberto da Giussano, chiedono per esempio che 
nella assegnazione di posti di lavoro I lombardi vengano 
d'ufficio messi in testa alla classifica, che fisco e previdenza 
siano tolti dalle mani dei «terroni» e che anche l'esercito si 
metta a parlare in dialetto. Questi signori sono riusciti l'an­
no scorso ad eleggere un senatore e un deputato e nella 
fascia a nord di Milano, da Varese a Bergamo, passando per 
la Brianza, sono diventati il quarto partito con percentuali 
tra il 6 e i'8 per cento. Ora sono presenti in forza nette 
amministrative del 29 maggio, sono certi di crescere e 
preparano, anche loro, il grande sfondamento per il 1990. 

Fatti diversi, di diversa gravità e consistenza, ma possono 
bastare perchè Invece di chiederci con imbarazzo e sorpre­
sa se ci sia dei razzismo oggi in Italia, cominciamo col 
prendere atto che negli scantinati della coscienza naziona­
le, nelle zone meno arieggiate dello spirito pubblico fer­
mentano umori maleodoranti e che ogni tanto, quando le 
condizioni meteorologiche sono sfavorevoli, il tanfo sale e 
invade il livello stradale e i piani superiori. Questo ha tutta 
l'aria di essere un problema per la cultura democratica 
italiana ed europea e in particolare per la sinistra, perché 
anche qui si misura la sua capacità di aprire una offensiva 
incardinata sul valon della giustizia, della solidarietà, dell'e­
guaglianza, in una parola sulla estensione dei diritti di citta­
dinanza al di fuon dei confini municipali e nazionali. E a più 
di quarantanni dalla sconfitta di nazismo e fascismo è bene 
dire che siamo in presenza di un problema nuovo, non del 
riesplodere di una vecchia infezione, già domata, ma del­
l'affacciarsi di una nuova patologia che richiede nuove ri­
cerche, nuovi vaccini e nuovi anticorpi. 

H anno fatto bene Mario Spinella, sull'Unità, e 
Laura Balbo sul Manifesto* chiamare in causa il 
dovere civico degli intellettuali e il patrimonio 

^ ^ ^ ^ di idee e di cultura che viene trasmesso alle 
^ ^ • " ^ generazioni nuove (a cominciare dalla scuola), 
così come coglie nel segno Pietro Folena quando contrat­
tacca alle violente reazioni della destra alla proposta di 
legge per il diritto di voto agli emigrati. Bisogna far circola­
re idee e visuali nuove in relazione a fenomeni nuovi indotti 
dalla redistribuzione mondiale delle risorse, dalle dinami­
che demografiche, dalle decisioni sovranazlonalt delle 
grandi imprese e dall'assenza di un'azione concertata dei 
poteri politici. A chi tocca se non prima di tutto alla sinistra 
cimentarsi con il concetto di società multietnica e con la 
sfida della affermazione e della tutela dei diritti di cittadi­
nanza in presenza di ondate migratorie intemazionali? E 
come tradurre concretamente una proclamazione generale 
del carattere inalienabile e permanente dei diritti umani in 
pratiche utili, solidali, efficaci nei confronti di cittadini, il 
cui soggiorno può essere anche solo temporaneo? Dalle 
politiche finanziarie verso i paesi in via di sviluppo fino alle 
decisioni delle municipalità di Londra, Dusseldorf, Zurigo, 
Roma o Milano non è necessaria oggi una ricerca coordina­
ta della sinistra europea che traduca in azioni politiche 
prìncipi generali di giustizia ed eguaglianza? Davvero non 
sembra più sufficiente la tradizione della solidarietà inter­
nazionalista del movimento operaio e neppure, sul versante 
italiano, basta richiamarsi all'esperienza preziosa dei nostri 
anni Sessanta, Le ondate di popolazione meridionale che si 
sono trasferite al Nord non solo non sono sfociate in con­
flitti di etnie, ma hanno sostanzialmente consentito un ciclo 
di arricchimento economico e culturale del paese. Già, ma 
sono avvenute in una fase favorevole e ascendente dello 
sviluppo, hanno alimentato, e sono coincise con una cre­
scita della cultura e della coscienza politica e sindacale del 
paese. E non avevano alte spalle, come noi oggi, quasi un 
decennio di egemonia culturale della destra economica: 
ideologie dell'egoismo, dominio sull'informazione della 

Srande impresa, diminuzione della reattività nei confronti 
ei soprusi sociali, crisi del sindacato, neocorporativismo 

etc. 
La polemica con questi brutti umori di una parte dell'opi­

nione nazionale allora è utile, non è affatto una vecchia 
questione da sbrigare con il vecchio armamentario. Se mai 
quello che serve, se vogliamo fare pulizia a fondo anche 
negli scantinati, è proprio la messa a punto di uno nuovo. 
Diciamo che è un buon punto di vista per affrontare i 
problemi presenti e futuri della sinistra e che forse occorre 
cominciare a farlo in modo programmato e sistematico. 
Non ha l'aspetto di una questione che si liquida in pochi 
mesi. 

.Una donna racconta alla psicanalista 
i malesseri fisici e l'angoscia 
per non restare incinta dopo tre gravidanze 

Ventanni di dolorosa 
contraccezione 

• • Quando ho cominciato 
a prenderla io, la pillola era 
ancora proibita dalla legge. Il 
mio medico me la ordinava 
con la finta diagnosi di «ame­
norrea* e quindi a scopo 
esclusivamente terapeutico. 
Si chiamava «Lyndiol» ed era 
una vera e propria bomba or­
monale. Mi faceva star malis­
simo. Ogni mattina appena mi 
tiravo su dal letto vomitavo 
l'anima e per tutto il giorno 
avevo nausea e senso di verti­
gini. Ma ero così fanatica allo­
ra che pensavo fosse un male 
minore, comunque uno scot­
to da pagare. Il fatto di avere 
tutti i disturbi di una gravidan­
za causati da una medicina 
contro la gravidanza, era una 
specie dì legge del contrap­
passo che, volente o nolente, 
dovevo accettare. Anche il 
medico non sembrava molto 
impressionato dei miei malo­
ri. «Sciurbl e sciuscià nu se 
peu» mi diceva in dialetto (be­
re e soffiare non si può) «ci si 
deve abituare!». Lui era un uo­
mo aperto e disponibile, ep­
pure sentivo la censura persi­
no nelle sue bonarie parole. 
Ma forse la censura era dentro 
di me: andavo a comprare il 
•Lyndiol* in una farmacia fuo­
ri dal mio quartiere e avevo 
sempre l'impressione che il 
farmacista capisse benissimo 
che non ero affatto malata ma 
che usavo quella medicina per 
scopi non del tutto leciti. Sta­
vo male e continuavo a pren­
dere la pillola, 27 anni, una 
situazione economica dram­
matica e tre figli piccoli. Che 
dovevo fare se non «abituar-
mici» come mi consigliava il 
ginecologo? A furia di insiste­
re ci riuscii, non vomitavo più, 
ma cominciavo a sentirmi 
gonfia e tesa. Ingrassavo mese 
dopo mese Mi guardavo nello 
specchio con ansia crescente: 
il mio corpo cambiava, mi ero 
messa in testa anche che do­
vevano spuntarmi i baffi e se 
mi guardavo con attenzione 
riuscivo a suggestionarmi al 

«La scelta che è stata imposta alle donne non è stata 
tra la contraccezione facile e indolore e l'incoscienza 
di far l'amore senza cautele per poi abortire a cuor 
leggero». Dalla prima pillola, proibita per legge, (una 
vera e propria bomba ormonale), a quelle più legge­
re, ventanni di malesseri e angoscia, dopo tre figli, di 
restare incinta. Quella che segue è una testimonianza 
raccolta da Gianna Schelotto, psicoterapeuta. 

GIANNA SCHELOTTO 

punto di vedermi grassa e Ir­
suta come una donna da cir­
co. 

Cosi parlai con mio marito. 
Gli chiesi di passare al preser­
vativo. A quel tempo una pro­
posta simile era una specie di 
•lesa maestà». «Piuttosto ri­
nuncio al sesso» mi diceva. 
Ma naturalmente (e giusta­
mente) non rinunciava e tutto 
finiva nel solito coito interrot­
to. Col risultato che io passa­
vo giorni tremendi in attesa 
delle mestruazioni. Calcolavo 
i tempi sul calendario anche 
molto prima della scadenza 
prevista. Tormentavo quel po­
veruomo costringendolo a ri­
petermi dieci volte al giorno 
di essere sicurissimo che non 
potevo essere incinta. Qual­
che volta pensavo con ango­
scia che avevo davanti a me 
almeno altri vent'annl di età 
feconda e mi sembrava di non 
poter andare avanti con una 
tensione continua come quel­
la che vivevo. Così ricomin­
ciavo a impasticcarmi. Ogni 
sera. 

Nel frattempo era passata la 
legge che consentiva la vendi­
ta dei contraccettivi e le ricer­
che avevano portato pillole 
con dosaggi ormonali meno 
elevati. Penso - forse con un 
po' di presunzione - che attra­
verso la mia esperienza si po­
trebbe ricavare una «piccola 
storia della contraccezione 
dagli inizi ai giorni nostri» e 
sono sicura che se mi facesse­
ro una autopsia si troverebbe­
ro nel mio corpo le prove del­
l'evoluzione scientifica in fat­
to di contraccettivi. Segni nei 

danni minimi, ma evidenti la­
sciati al fegato, o alle vene 
delle gambe o in chissà quali 
altri organi che in tutti questi 
anni di assunzione della pillo­
la sono stati bombardati senza 
pietà. Dimenticavo di dire che 
nel frattempo mi era comple­
tamente scomparsa la voglia 
di fare l'amore. Naturalmente 
pensavo che fosse solo colpa 
mia e facevo di tutto perché 
mio marito non se ne accor­
gesse. Ma un giorno ho letto 
su un giornale che la pillola 
poteva provocare un «calo 
della libido» e se da una parte 
mi sono rassicurata dicendo­
mi che forse smettendo la pil­
lola avrei ritrovato la mia sana 
voglia di stare con il mio uo­
mo, dall'altra sentivo tutto 
l'assurdo di prendere dei far­
maci per fare l'amore in pace 
ma di provocare con quegli 
stessi farmaci la caduta di 
ogni desiderio. 

Intorno agli anni Ottanta ho 
salutato con grande sollievo 
la spirale. Finalmente sarei 
stata libera dalla schiavitù del­
la pillola ogni sera e da tutti i 
disturbi fisici che questo mi-
croawelenamento quotidiano 
mi provocava. Ma con la spi­
rale sono cominciate le cistiti 
e le ansie si sono soltanto spo­
state da disturbi «sommersi* a 
malesseri eclatanti. Adesso 
per fortuna ho superato i cin­
quan t in i e sono fuori da 
ogni problema ma non posso 
fare a meno di ripensare a 
quante ansie mi ha procurato 
il mìo «diritto» alla procreazio­
ne resfwnsabile. Sento i medi­

ci lamentarsi del fatto che so­
lo l'otto per cento delle don­
ne prende la pillola, ma fran­
camente non nesco a scanda­
lizzarmi. Vorrei che ci si ricor­
dasse di quanto è costato alle 
donne questo sforzo per con­
trollare ed assoggettare la 
propria fisiologia. Con questo 
non penso che la contracce­
zione non sia stato un grande 
apporto nella vita delle don­
ne. L'ho usata, l'ho propagan­
data, ho creduto e credo dav­
vero che l'emancipazione 
femminile sia passata anche 
dalla pillola. È costata carissi­
ma, è vero. Ma pazienza. Solo 
però bisognerebbe ricordar­
seli questi conti che abbiamo 
pagato. 

Nella recente polemica 
sull'aborto il ministro Amato 
dice che le donne si muovono 
sulla base di puro edonismo o 
comunque di una caduta del­
l'etica. E fa l'esempio di una 
sua amica che dice: «Devo 
abortire perché sto finendo di 
scrivere un librai, lo ho pen­
sato spesso nella mia età fe­
conda di interrompere la pil­
lola. Forse avrei anche aborti­
to se mi fosse accaduto di re­
stare incinta E non avevo nes­
sun libro da scrivere. Mi pia­
cerebbe che Amato capisse 
che la scelta che hanno avuto 
le donne (almeno per la stra­
grande maggioranza di esse) 
non è stata tra la contracce­
zione facile e indolore e l'in­
coscienza di far l'amore senza 
cautele per poi abortire a cuor 
leggero. Confrontarsi con le 
proprie profonde ambivalen­
ze e cercare nuovi modi per 
far convivere emancipazione, 
femminilità, maternità, lavoro 
non è stata un'orgia edonisti­
ca. Questo sì che è un libro 
che non abbiamo finito di 
scrivere, mentre il ministro 
Amato, indisturbato, si scrive­
va i suoi trovando anche 11 
tempo di mettersi - per conto 
terzi - alla ricerca dell'etica 
perduta dalle donne. ( 0 delle 
donne perdute dall'etica?). 

Intervento 

Una Camera delle Regioni? 
La ritengo una proposta 

assurda e anche un po' ipocrita 

GIANFRANCO PASQUINO 

S
i va affacciando, anche da fonti 
autorevoli, l'ipotesi delta trasfor­
mazione del Senato in Camera 
delle Regioni (o delle Autono-

«••••••• mie locali, come sarebbe più 
corretto dire). Questa ipotesi, pur legittima, 
si presta a numerose critiche. In primo luo­
go, va rilevato come Camere delle Autono­
mie esistano essenzialmente in Stati a strut­
tura federale. Sarebbe dunque opportuno 
prima approfondire davvero il decentra­
mento amministrativo e politico, poi su quel­
la spinta creare, coerentemente, una Came­
ra delle Autonomie. E, nella visione, anche 
questa proiettala nel futuro, ma di un futuro 
che promette di arrivare, di una Europa delle 
Regioni, quella Camera potrebbe assumere 
un suo ruolo importante. 

In secondo luogo, va sottolineato che la 
creazione di una Camera delle Regioni, vale 
a dire la rottura dell'attuale bicameralismo 
paritario, finirebbe inevitabilmente per con­
solidare, per molto tempo a venire, il bica­
meralismo. La Camera delle Regioni (o delle 
Autonomie) non è, dunque, una qualsiasi 
delle ipotesi subordinate al monocamerali-
smo. É, invece, un'ipotesi che si muove in 
senso contrario alla direzione monocamera­
le. Non è vero che ripartendo le materie, il 
processo legislativo migliorerebbe, si sem­
plificherebbe, sarebbe più spedito. Né è ve­
ro che il rapporto fra Parlamento e governo 
diventerebbe più significativo (un Parlamen­
to autorevole di fronte ad un governo auto­
revole). Anzi, sia il processo legislativo, oriz­
zontale, che il processo di indirizzo e gover­
no, verticale, sarebbero influenzati in manie­
ra negativa da una simile nforma. Infatti, a 
prescindere per un momento dai contenuti 
della legislazione, la semplice esistenza di 
una seconda camera obbligherebbe il go­
verno e l'altro ramo del Parlamento a com­
portarsi di conseguenza (con te inevitabili 
lentezze, gli altrettanto inevitabili compro­
messi, e così via). Ma quali sarebbero i con­
tenuti detta legislazione presumibilmente af­
fidabili (òr /o/o?) alta Camera delle Autono­
mie? 

Sembra che le maggiori pressioni a favore 
della Camera delle Autonomie vengano dal­
le Regioni e dai loro presidenti insoddisfatti 
dell'attuale (non-)raccordocon la presiden­
za del Consiglio e con il Parlamento nazio­
nale. In qualche modo, l'insoddisfazione è 
giustificata, ma rimane sorprendente. Infatti, 
con tutti gli ex-amministratori locali, anche 
di rilievo, che siedono in Parlamento, è legit­
timo pensare che le istanze locali e regionali 
dovrebbero avere, se lo vog iono e se lo 
meritano, fin d'ora adeguata rappresentan­

za. Non è affatto detto, peraltro, che quelle 
istanze avrebbero migliore rappresentanza 
con una Camera delle Autonomie. E possibi­
le ipotizzare che quella Camera opererebbe 
da un lato sicuramente in maniera corporati­
va (di qui l'appesantimento del processo le­
gislativo per il governo e per l'altro ramo del 
Parlamento), dall'altro finirebbe, arrogan­
dosi il compito di esercitare il controllo su 
tutta la legislazione che tocchi interessi loca­
li e regionali, addirittura per essere una cap­
pa sullo sviluppo di ulteriori tendenze auto­
nomistiche: da espressione delle autonomie 
a vigilanza sulle autonomie. 

Al proposito, non appare neppure rassicu­
rante il metodo dì scelta del personale politi­
co che andrebbe a far parte della Camera 
delle Autonomie. Sembra, infatti, che do­
vrebbe trattarsi di un'elezione indiretta. Vate 
a dire che i rappresentanti delle Autonomie 
verranno nominati o eletti dai vari Consigli 
regionali, provinciali e comunali, torse sce­
gliendoli fra gli amministratori o fra gli ex-
amministratori. Non c'è bisogno dì sottoli­
neare tutti ì rischi derivanti da una procedura 
che consente la riproduzione del ceto politi­
co, senza nessun controllo da parte del citta­
dino-elettore (e, naturalmente, non è nean­
che necessario ricordare a quali brillanti 
operazioni di lottizzazione si presterà questa 
procedura). 

Infine, anche se ad alcune di queste obie­
zioni si potrà dare risposta, l'esito comples­
sivo non potrà non esere un vulnus nella 
pienezza della rappresentanza politica, con 
la Camera delle Autonomie in possesso di 
rappresentanza di secondo grado e poteri 
ridotti. E ciononostante non solo saremmo 
lontani dal monocameralismo, ma, qualun­
que giudizio sulla sua maggiore o minore 
praticabilità polìtica si voglia dare, avremmo 
imboccato una strada che va nella direzione 
opposta. Queste critiche e queste obiezioni 
non significano automaticamente che esista 
una buona e tacile nforma del nostro bica­
meralismo tradizionale e obsoleto. Tuttavia, 
almeno due indicazioni dì metodo possono 
essere avanzate. Da un lato, sembra oppor­
tuno continuare a mantenere una visione si­
stematica del problema: quale sistema parla­
mentare per quale sistema di governo? Dal­
l'altro, sembra utile esercitarsi a trovare e ad 
attuare tutte quelle riforme, che possono 
sembrare «piccole», ma che, se coerenti e 
ben congegnate, consentono di snellire, 
sveltire, migliorare funzioni e strutture del 
bicameralismo, spingendolo, consapevol­
mente, verso processi che, senza sacrificare 
garanzie per governo e opposizione e spazi 
e tempi di riflessione polìtica e legislativa, 
siano quasi monocamerali, 

Il Pei e l'obiezione di coscienza 
ALFREDO PASSANTE • 

A gostino Mann! è uno dei tre gio­
vani attualmente in carcere per 
aver fatto la scelta dell'obiezione 

^ ^ ^ ^ totale, per aver cioè rifiutato sia il 
^ ^ • " ™ servizio militare che quello sosti­
tutivo civile. È un compagno, anarchico, da 
anni impegnato in una battaglia ideale che 
trova, purtroppo, scarsa attenzione nell'opi­
nione pubblica in generale e in quella della 
sinistra in particolare. Condannato a 12 mesi 
di carcere militare, Agostino è sottoposto a 
restnzioni assurde ed inumane. Può vedere 
e ricevere solo i parenti più stretti. Non si 
può comunicare con lui neanche per telefo­
no. 

Strano paese l'Italia. Strano per davvero! 
Chi ha sul capo l'accusa di aver cospirato a 
danno dello Stato e di aver ideato stragi che 
sono costate la vita a decine e decine di 
innocenti può tranquillamente ricevere la 
stampa, rilasciare dichiarazioni e farsi ri­
prendere dalla tv. Un giovane la cui unica 
colpa è quella di voler essere coerente fino 
in fondo con certi suoi pnncipi morali, viene 
invece trattato come un pericolosissimo cri­
minale tenuto lontano da ogni estranea 
•contaminazione». Una volta, altri tempi, ca­
si come quello di Agostino avrebbero fatto 
gridare atto scandalo, infiammare le co­
scienze, avviare campagne di sensibilizza­
zione. Oggi silenzio assoluto. Non c'è più 
spazio per l'utopìa? Eppure la testimonianza 
di questo giovane e quella degli altri due 
amici che ne dividono la sorte, è un fatto 
«politico» dì grande rilevanza. Ho espresso 
ad Agostino, con una breve lettera, la mia 

personale solidarietà offrendogli nel con­
tempo la possibilità di essere utilizzato pres­
so l'amministrazione provinciale di Bnndisi 
in un servizio civile alternativo, ai sensi della 
legge 167/83. Ho ricevuto una lettera che 
espnme una risposta negativa unitamente 
però ad una stupenda lezione dì coerenza. 

Agostino non accetta alcun compromes­
so. Mi chiedo se oltre al rispetto di cui siamo 
capaci come compagni di fronte a fatti co­
me questi, non avvertiamo il rimorso di non 
aver tentato ancora tutto quanto vi è da ten­
tare per consentire anche a posizioni come 
quella di Agostino di avere piena cittadinan­
za nel nostro paese. 1 comunisti sono stati i 
soli ad avere l'ardire per quei tempi, circa 
venti anni addietro, di pubblicare su Rinasci­
ta «L'obbedienza non è più una virtù* di don 
Lorenzo Milani. Da allora molta acqua è pas­
sata sotto i ponti. Occorre però andare avan­
ti. 

Si possono e si devono sviluppare intui­
zioni che di tanto in tanto affiorano negli 
interventi di alcuni qualificati compagni. 
Penso al fondo apparso sull'Unità a firma di 
Natalia Ginzburg subito dopo il bombarda­
mento della Libia da parte di Reagan, all'a­
nalisi condotta su! manifesto nella stessa cir­
costanza da parte di Pietro Folena o ancora, 
alle considerazioni veramente rivoluzionarie 
di Achille Occhetto in merito alta non vio­
lenza. Mi auguro che la vicenda di Agostino 
Manni sia il classico sasso lanciato nello sta­
gno e abbia sui compagni lo stesso effetto 
che ha avuto su di me. 

* Assessore alla cultura 
della Provincia di Brindisi 
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M Chi segue questa rubrica 
del mercoledì, ncorderà con 
fastidio o con nconoscenza 
che sono intervenuto più volte 
contro i rischi del fumo, an­
che passivo. Non mi ha stupi­
to, perciò, l'affermazione del 
Surgeon General degli Usa 
(tradotto: il chirurgo generale; 
in pratica, è la massima auton-
tà sanitaria, che ha prestigio e 
autonomia propn) secondo 
cui il tabacco genera tossico­
dipendenza. Tuttavia l'affer­
mazione che -le sigarette so­
no come l'eroina e la cocai­
na» mi lascia perplesso, se 
non altro per le conseguenze 
che dovrebbe trame il gover­
no degli Stati Uniti: denunzie-
rà la Philip Morris come fa un 
giorno sì e l'altro no con il ge­
nerale Nonega? Manderà l'e­
sercito a estirpare le coltiva­
zioni di tabacco della Virginia, 
come ha minacciato di fare 
per la coca boliviana? 

Insomma, sono perplesso 
sulla confusione tra le piante 
Nicotiana labacum, Erythro-
xyton coca e Papaver somm-

ferum, da cui vengono sigaret­
te, cocaina e oppio-eroina. Se 
poi si volesse, alla lettera, fare 
d'ogni erba un fascio, propor­
rei allora di aggredire anche le 
coltivazioni e lo spaccio del­
l'uva, del malto, dell'orzo e 
dei loro derivati alcoolici; e 
anche, ovviamente, le produ­
zioni e il commercio della più 
diffusa e dirompente fra le 
droghe: l'automobile. 

Ho riflettuto e consultato 
vari testi, prima di suggerire 
questa analogia che può ap­
parire azzardata Ma se è vero, 
come ha affermato l'indiscus­
sa automa di Isbet e Belleville 
fin dal 1956, e confermato Ca-
meron nel 1971, che la tossi­
codipendenza si instaura 
quando la droga «diviene un 
importante fattore di organiz­
zazione della vita quotidiana-, 
e sostituisce «altri meccanismi 
comunemente usati nei rap­
porti interindividuali», l'analo­
gia balza evidente 

Ma non sta solo in questo 
L'auto, come altre foglie o 
frutti di male piante, produce 
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Il ftimo come Terrina? 
Sono perplesso 

immediatamente una sensa­
zione di libertà e anzi di esal­
tazione dei propn sensi e fa­
coltà psicofisiche; cui segue 
però depressione malgrado si 
assumano dosi (cilindrate) 
sempre maggion E all'esalta­
zione subentra il blocco: la 
maggiore mobilità, nel caso 
degli autoveicoli, diventa pa­
ralisi inesorabile del traffico 
urbano, suburbano e perfino 
autostradale. 

Anche l'auto ha produzione 
e mercato organizzati su base 
multinazionale, con incorag­
giamenti e sovvenzioni dagli 
Stati esportatori, alti profitti, 
commercio stimolato da atti­
vità promozionali basate su at­

tento studio psicologico e psi-
copatologico dei consumato-
n. Quel che viene fatto capil­
larmente per le droghe Illegali 
si realizza con la pubblicità 
per l'automobile, puntando su 
adesioni emotive basate sul 
prestigio, la virilità (o la fem­
minilità), il successo, il senso 
di proprietà, dì forza, di Imita­
zione e di competizione. 
Un'altra analogìa sta net rap­
porto col sebso, che è reso se­
mi-artificiale per stimoli e per 
sede, se è vero che il 40 per 
cento degli italiani ha dichia­
rato di usare la macchina per 
le proprie effusioni amorose, 
il 26 per cento lo fa ma esita 
ad ammetterlo, e solo il 34 per 

cento lo nega. E ancora, per 
tulle le droghe, comprese au­
tomobili e motociclette, c'è il 
tentativo di coinvolgere nel 
mercato persone di età sem­
pre minore. Lo dimostra la 
vendita di cocaina ed eroina 
davanti alle scuole, i reiterati 
tentativi di estendere la paten­
te di guida a) sedicenni, il 
commercio di motoveicoli 
minimi, ma con motori perfet­
tamente funzionanti e inqui­
nanti, destinati ai bambini in 
tenerissima età, forzati a di­
ventare autodipendentì per 
tutta la vita. 

Infine, l'alta mortalità. I 
giornali hanno intitolato, giu­
stamente allarmali, Strage da 

droga la notizia che S16 per­
sone (aumento del 76 per 
cento sull'anno precedente) 
hanno perso la vita nel 1987 
per assunzione di sostanze 
stupefacenti. Ma i morti per 
incidenti del traffico sono 
venti volle di più. A questi bi­
sogna aggiungere (come per 
altre droghe) i casi di malattie 
letali «secondarie», cioè sus­
seguenti al consumo: per 
esempio le epatiti virali e 
l'Aids da siringa infetta negli 
eroinomani, te intossicazioni 
da piombo, i mesoteliomi da 
amianto e i tumori polmonari 
che colpiscono non solo gli 
automani, ma chiunque viva 
nelle zone da essi frequentate, 
cioè ovunque tranne per ora 
le cime più alte delle Alpi. Ma 
anche lì sta arrivando uno-
scoot er, devastatore dei si­
lenzi, dei ghiacci e delia salu­
te, chiamato «gatto dette ne­
vi» 

In molti casi, poi, l'analogia 
diventa sinergismo, azione 
combinata di vane droghe 
Molti dei 9.700 morti e dei 

270.000 feriti che vi sono stati 
lo scorso anno a causa dei 
4 200 000 incidenti stradali. 
che confermano essere il 
viaggio in automobile 24 volte 
più pericoloso che prendere il 
treno, sono dovuti infatti a er-
ron ed eccessi dì guidatori ìn 
stato di ebbrezza o di ottundi­
mento per uso di sostanze stu­
pefacenti. 

Non oso proporre il proibi­
zionismo automobilistico. An­
ch'io sono in qualche misura 
autodìpendente, e compren­
do soprattutto che in dosi e 
sedi appropriate, come il vino 
a tavola, la macchina o la mo­
to sono utili e piacevoli, Ma 
qualcosa si può fare, anzi sì è 
finalmente cominciato a tare 
con le limitazioni del traffico 
urbano, con il casco obbliga­
torio per ì motociclisti, con le 
pnme norme contro il piom­
bo nelle benzine e i gas dì sca­
rico. Ogni volta con enormi 
difficoltà e resistenze, perchè 
te multinazionali dell'auto, co­
inè quelle del tabacco, sono 
per ora più forti; e altrettanto 
le cattive abitudini 
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